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LE CRONACHEMartedì 6 maggio 1997 10l’Unità

Napoli, i familiari di Giuseppe Mongiello hanno vinto la battaglia: la commissione medica sospende l’osservazione

Giovane in coma, non sarà staccata la spina
I medici: «Ci sono ancora riflessi vitali»
La decisione è stata presa dalla direzione del Cardarelli dopo un’ulteriore periodo di osservazione. La famiglia: «Una nostra
vittoria». I medici: «Oramai la situazione è compromessa e non sarà possibile espiantare gli organi».

Maria Costa abbraccia con affetto Luisa nel
porgere un ultimo saluto all’indimenticabile
amico

UGO DUSE
Milano,6maggio1997

Paola, Elena, Massimo, Sergio sono vicini a
Marina in questo momento di immenso do-
loreperlamortedel

PADRE
Roma,6maggio1997

La libreria Rinascita partecipa commossa al
dolore della famiglia per l’improvvisa scom-
parsadi

ELIO MARINI
Sottoscriveperilgiornale.

SestoFiorentino(Fi),6maggio1997

Pina, Giovanna, Rodolfo e Delia Ragionieri
ricordanoconrimpiantoilcompagno

ELIO MARINI
amico di lunga data e socio fondatore della
Fondazione«ErnestoRagionieri».

SestoFiorentino(Fi),6maggio1997

Sbigottiti apprendiamo la notizia della
scomparsadelcaro

ELIO
IlConsigliodiamministrazione, l’Assemblea
consorziale, il direttore, i dirigenti tutti e i di-
pendenti del Consiag si uniscono al dolore
dellafamiglia.

Prato,6maggio1997

A19annidallascomparsadi

GIOVANNI BELTRAMI
(sindaco di Bagnara)

lo ricordano con affetto la moglie, i figli ed il
fratelloesottoscrivonoperl’Unità.

BagnaradiRomagna(Ra),6maggio1997

A 19 anni dalla sua scomparsa il Pds di Ba-
gnaradiRomagnaricordailsuocompagno

GIOVANNI BELTRAMI
(sindaco di Bagnara)

esottoscriveperl’Unità.

BagnaradiRomagna(Ra),6maggio1997

1995 1997
Ne secondo anniversario della scomparsa
del compagno

CONCETTO CAMPIONE
(Beppe)

la moglie, i figli, lanuora, il generoed inipoti
lo ricordano ai compagni e parenti, come
esempio per tutti di dedizione alla grande
causa della libertà, della giustizia e dell’e-
guaglianza.Sottoscrivonoperl’Unità.

Nichelino,6maggio1997

La Federazione del Pds di Ravenna parteci-
pacommossaaldoloredei familiariedamici
perlascomparsadellacompagna

ROSA SAMARITANI
Ravenna,6maggio1997

Adunannodallascomparsadi

VINCENZO ANSANELLI
la moglie, i figli, le nuore, il nipote e le nipoti
loricordanoconimmutatoaffetto

Roma,6maggio1997

È con profondo dolore che laSocietàNazio-
nale di Mutuo Soccorso «Cesare Pozzo» an-
nuncial’immaturascomparsadi

PINO MARRA
vicepresidente nazionale del sodalizio. Ri-
cordando la generosità, la disponibilità, la
serietà concui faceva ilmutualistaè vicinaai
familiari.

Milano,6maggio1997

LapresidenzadellaSocietàNazionalediMu-
tuo Soccorso «Cesare Pozzo» ricorda con
profondodolore

PINO MARRA
una presenza importante che non potrà es-
sere dimenticata. E si stringe attorno ai fami-
liari.

Milano,6maggio1997

Abbiamolavoratoinsiemetantiannicaro

PINO
e ogni volta chehoavutobisognoeripresen-
te. Ti ricordo con tanto affetto e mi unisco al
dolore della tua famiglia. Gabriele Ferri, pre-
sidente onorario della Società Nazionale di
MutuoSoccorso«CesarePozzo».

Milano,6maggio1997

Sempre gentile, sempre sorridente, ogni vol-
ta che chiedevi una pratica ci promettevi un
prodottodellatuaamataterra

PINO
Ci mancherai. I dipendenti della Società Na-
zionalediMutuoSoccorso«CesarePozzo».

Milano,6maggio1997

Teneseiandatolasciandocisoli.Cimanche-
rannoletuevisitecaro

PINO
Abbracciamo tuamogliee tutti i tuoi familia-
ri, non riusciremo adimenticarti. La redazio-
nede«IlTreno».

Milano,6maggio1997

Ti avevo abbracciato sorridente mercoledì
scorso e c’eravamo dato appuntamento
questasettimana.Nonciseipiùcaro

PINO
e questomi provocaun fortissimodolore.Mi
mancherai.SilvioTrevisani.

Milano,6maggio1997

Andrea, ti abbracciamo forte epiangiamo la
scomparsadituopadre

GUIDO PARLATORE
Betta,Vanni,Cristiana,Enrico

Roma,6maggio1997

Beppe Cerretti si stringe nel dolore alla fami-
gliadi

AUGUSTO FASOLA
per la perdita del compagnoedamicocaris-
simo, collega stimato e prezioso collabora-
tore.

Milano,6maggio1997

I compagni tutti della redazionedel’Unitàdi
Milano partecipano commossi al dolore
per la perdita del caro compagno

AUGUSTO FASOLA
esistringonoconaffettoallasuafamiglia.

Milano,6maggio1997

Morto suicida Giorgio
Conciani, 67 anni, noto alle
cronache per essere stato il
primo medico italiano a
praticare l’aborto quando
era proibito e, più
recentemente, ribattezzato
il «dottor morte» per essersi
accusato di aver praticato
l’eutanasia, prescrivendo ai
malati terminali medicinali
che in dosi massicce
provocano la morte.
Giorgio Conciani si è
impiccato ad una trave nella
cantina della sua abitazione
nel comune di Fiesole. A
trovarlo è stato il figlio
Ferruccio, di 28 anni,
laureando in architettura. I
funerali si terranno
dopodomani. È stata una
vita passata sotto i riflettori
per vicende giudiziarie,
quella di Giorgio Conciani,
sempre protagonista ed in
un certo senso
«anticipatore» nell‘
applicazione di pratiche
diventate poi legali, come
quella appunto dell’aborto.
Già nel 1975 il ginecologo
fiorentino era finito in
carcere con l’accusa di
praticare aborti clandestini.
La vicenda di allora era
legata alla cosiddetta
«clinica degli aborti», una
villa di Poggio Imperiale, a
Firenze, dove insieme al Cisa
(Centro informazione
sterilizzazione e aborto) il
medico aveva allestito un
ambulatorio per le
interruzioni di gravidanza.
L’ultima battaglia di
Conciani è stata però quella
sul tema dell’eutanasia. Più
volte il medico si è accusato
di aver prescritto a malati
terminali medicinali che,
usati in dosi massicce,
provocano la morte.
Conciani,
che ha fatto parte con Adele
Faccio del «Club per
l’eutanasia» ed ha
rappresentato i radicali in
alcune manifestazioni
internazionali su questo
tema, gia‘ alla fine degli
anni Ottanta raccontava di
aver appreso che alcuni suoi
pazienti avevano seguito le
sue indicazioni per togliersi
la vita.

Si è ucciso
Conciani
«dottor morte»
italiano

DALL’INVIATO

NAPOLI. Nonstaccherannolaspina.
I medici del Cardarelli hanno sospe-
so l’osservazione medico-legale per
accertare la morte cerebrale di Giu-
seppeMongiello.«Ilpazientepresen-
ta ancora alcuni segni vitali - ha co-
municato la direzione sanitaria - . Ci
sono ancora riflessi». Una buona no-
tizia per i familiari, una speranza che
però i medici si sono affrettati a spe-
gnere. «La situazione del paziente è
oramai compromessa: ora non sarà
nemmeno possibile l’espianto degli
organi». Ieri mattina, per l’ennesima
volta, i familiari di Giuseppe, 36 an-
ni, hanno manifestato per impedire
che gli apparecchi fossero disattivati.
LohannofattomarciandodalCarda-
relli al vicino policlinico dove era in
programma un convegno al quale
avrebbe dovuto partecipare anche la
ministra dellaSanitàRosyBindi.Por-
tavano cartelli di cartoncino Bristol
scritti amano.«Noallamorteper leg-
ge», «non si toglie la vita ad un cuore
chebatte». Alcune delle scritteporta-
teinsilenziofindentrol’aula.

La delusione per non trovare la re-
sponsabiledeldicastero,maèsoloun
attimo. I familiari non perdono la
grinta, comenonhannopersolaspe-
ranza in un miracolo. «Ci siamo op-
posti - spiegaper tuttiGennaroMon-
giello, fratello di Giuseppe, ex infer-

miere ed ora assistente sociale - per-
ché il diritto di vita o di morte di un
paziente non può essere affidato ad
una commissione che dopo sei ore di
osservazione decide cosa fare. È una
procedura ingiusta». Sostiene, e con
lui sono d’accordo tutti i familiari, di
non essere contrario all’espianto de-
gliorganiedallalorodonazione.Solo
che vuol essere certo che suo fratello
siaveramentedeceduto.«Giuseppeè
vivo. Se stimolato, muove alcune di-
tadelpiedee lagamba.Ci sonodei ri-
flessi, che non posso essere trascurati
esottovalutati».

Chiedono di avere diritto alla spe-
ranza.Conlorosi è schierato ilTribu-
nale del Malato che ha chiesto un in-
contro con la commissione medica
che intorno alle 14, come vuole la
legge, ha iniziato il periodo di osser-
vazione per certificare la morte clini-
ca del paziente. Sarà presentata ai tre
medici una petizione: «Sappiamo
che si tratta di una persona clinica-
mente morta, senza possibilità di re-
cupero - sostiene la segretaria del Tri-
bunale, Teresa Petrangolini - ma an-
cheisuoiorganioramainonpossono
essere più donati, quindi non c’è più
fretta,chiederemounattodibenevo-
lenzaneiconfrontidellafamiglia».

Nel ‘94,proprioalCardarelliuntu-
rista tedesco era nelle stesse situazio-
ni, poi la famiglia si oppose ed oggi è
vivo e vegeto. Lo sostiene la «Lega

contro la predazione di organi e la
morte a cuore battente» che ritiene
che disattivare i macchinari corri-
spondaacondannareunapersonaad
una morte per asfissia atroce sul pia-
no umano ed inutile sul piano scien-
tifico.

AlCardarelli scuotono la testa. I se-
gnali che la famiglia porta come
«prova»diun’attivitàvitalenonhan-
no molto significato: «Si tratta in
realtà di segnali che dimostrano co-
me la situazione sia veramente irre-
versibile». IlprofessorAdolfoRuggie-
ro, primario della rianimazione del
Cardarelli è ancor più drastico: «Ci
sono tutti i segni clinici della morte
clinica: il silenzio cerebrale, la man-
canzadiautonomiarespiratoria, ipa-
rametri biologici alterati». E a dar
manforteai sanitaridell’ospedalear-
riva il parere del professor Giuseppe
Tonali, direttore dell’Istituto di Neu-
rologia dell’Università cattolica che
ha spiegato che la presenza di un
eventuale riflesso spinale «non mo-
difica la precedente verifica di man-
canza di attività cerebrale» e della
stessa opinione è il professor Girola-
moSirchiacheaggiunteche il «rifles-
so spinale non può mettere in alcun
modo in dubbio la morte cerebrale»,
anche se poi aggiunge che la legge
sulla disattivazione delle strumenta-
zioni non deve essere applicata in
maniera acritica ed «occorre tener

presentilecondizionielostatod’ani-
modeiparenti».

«Per staccare le apparecchiature
occorre che ci sia una dichiarazione
di morte - precisa Romano Forleo,
componentedelcomitatodibioetica
dell’IstitutoSuperiorediSanità-eper
farla occorre che il cervello non fun-
zioni più». I familiari non s’arrendo-
no. Hanno la solidarietàdellagentee
persino il Cardinal Giordano, al ter-
mine della messa seguita alla proces-
sione di S. Gennaro ha parlato del lo-
ro caso. Indomiti si alternano al ca-
pezzaledel congiunto: gli parlano, lo
massaggiano, tentano di tuttoper far
riaffiorare uno sprazzo di quella vita
interrotta per una banale caduta in
casa, dalla cima di una scala dove,
Giuseppe Mongiello, padre di due fi-
gli, era salito per pulire lo stipite di
una porta. I familiari gli parlano dei
figli,diquellocheavvienefuori,delle
cose di tutti i giorni. Hanno letto e
sentito di persone che sono riemerse
dal coma dopo mesi, mesi e mesi di
queste terapie. Solo che quelle perso-
ne non vivevano grazie ad una mac-
china. Ma la speranza di un miracolo
nonpuòesseretolta,neancheinque-
ste lunghe ore in cui la «commissio-
ne» ha cominciato il triste lavoro per
accertare se quell’uomo di 36 anni, è
ancoravivo.

Vito Faenza

Nel caso in cui il licenziamento sia stato per vendetta lo deve dimostrare il lavoratore

«La privacy dei colleghi è inviolabile»
Lo decreta una sentenza della cassazione
Rigettato il ricorso di un dipendente cacciato dall’ azienda. Nel dispositivo giuridico, sia affronta anche il
problema della malattia: se non ci si fa trovare a casa più di una volta nelle ore dei controlli la punizione disciplinare è lecita

ROMA. Il diritto alla privacy non si
tocca. Neanche sul posto di lavoro.
Dunque un dipendente non può re-
gistrare le conversazionidi colleghio
capi per avere, a suo dire, delle prove
con cui tutelarsi. Perché così non ri-
spetta la personalità e la dignità dei
compagni di lavoro e annulla quel
margine di riservatezza a cui hanno
diritto.Enonimportacheglialtrisia-
no venuti a conoscenza della presen-
za di uno o più registratori. Lo affer-
ma la sezione Lavoro della Cassazio-
ne che in un’unica e complessa sen-
tenza ribadisce anche alcune regole:
fermo restando che nonsi puòessere
licenziatiper«vendetta»daldatoredi
lavoro, è ildipendentea dover dimo-
strare di esser statocacciatopermoti-
vi illeciti. E ancora: non farsi trovare
per una volta a casa, senza giustifica-
to motivo, se in malattia, durante le
fasce orarie destinate ai controlli,
passi. Il diritto al trattamento econo-
mico di malattia resta. Ma se diventa
un «vizio» allora proprio non va e ai
soldi che vengono tolti al lavoratore
dall’Inps si può aggiungere anche
una «punizione» disciplinare decisa
dalcapo.

La Suprema Corte ha così rigettato
il ricorsodiun impiegatochesierari-
volto alla Cassazione perché venisse
annullata la decisione del tribunale
di Foggia, per il quale il licenziamen-
to deciso dalla società per cui lavora-
vaeralegittimo.Scrivonoimagistrati
che il legislatore «ha inteso vietare
ogniformadicontrollo(occultoopa-
lese) effettuato con modalità diverse
da quelle da esso indicate e ad opera
disoggettidiversidaldatoredilavoro
o dal personale addetto alla vigilan-
za. L’assolutezza del divieto, che ac-
compagnalaprevisionelegislativa,si
giustifica in ragionedel rispettodella
personalità del lavoratore e della sua
dignità, che impongonochenonsia-
no annullati quei margini di riserva-
tezza nella vita aziendale che ogni la-
voratorehadirittoavedereosservati.
Aciascunlavoratoredevepertantori-
conoscersi la titolarità di un vero e
proprio diritto soggettivo a non esse-
re sottoposto a controlli a distanza al
difuoridelleipotesicontemplatedal-
la legge, sicché è suscettibile di san-
zione disciplinare il lavoratore che
talediritto abbia leso per finalità pro-
prie, ad esempio per precostituirsi

prove da far eventualemnte valere
contro il proprio datore di lavoro o
contro i propri colleghi». Secondo la
legge del 20 maggio 1970, infatti, so-
loaldatoredi lavoroesoloperbenin-
dividuate esigenze (organizzative e
produttiveoperlasicurezzadelposto
di lavoro) e dietroaccordoconle rap-
presentanze aziendali o simili, è con-
sentito l’uso di apparecchiature di
controllodell’attivitàdeilavoratori.

Per la Cassazione, inoltre il divieto
di licenziamento discriminatorio, di
cui parlano la legge 604 del ‘66 e la
108 del 90, è suscettibile di un’inter-
pretazione estensiva «sicché l’area
dei singoli motivi vietati comprende
anche il licenziamento per ritorsio-
ne, ossia intimato a seguito di com-
portamenti risultati sgraditi aldatore
dilavoro».Nelcasoinquestioneleas-
serite inziative giudiziarie intraprese
dal lavoratore per il riconoscimento
di qualifica superiore inazienda. Ma,
spiega la Suprema Corte, la prova del
fatto discriminatorio èacaricodel la-
voratore. La Cassazione ribadisce
inoltre che «ove nella determinazio-
ne della volontà del datore di lavoro
concorraoltrealmotivodi ritorsione

anche altro motivo lecito, il licenzia-
mento non è affetto da nullità». An-
cora, con l’introduzione delle fasce
orarie entro lequalidevonoessereef-
fettuati i controlli sui dipendenti as-
sentidal lavoro,sièvolutocombatte-
re il fenomeno dell’assenteismo,
dunque è illegittimo non prevedere,
nel caso in cui si sia risultati assenti
senzagiustificatomotivo,unasecon-
da visita medica di controllo prima
delladecadenzadeldirittoaqualsiasi
trattamento economico di malattia,
nellamisuradella«metàperl’ulterio-
re periodo successivo ai 10 giorni».
Infine la Suprema Corte sottolinea
che la decadenza del trattamento
economico è una sanzione ammini-
strativa che ha fondamento nel «po-
tere-dovere degli enti erogatori di
prestazioni previdenzialidi accertare
l’esistenza del rischio posto a base
delle prestazioni stesse». Corollario
della natura amministrativa della
sanzioneècheadessapuòaggiunger-
si un’ulterioremisuradi caratterepu-
nitivo, espressione del potere disci-
plinare del datore di lavoro, se il di-
pendente è venuto meno agli obbli-
ghidelcontratto.

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI SIENA
Servizio Contratti

Avviso esito gara (pubblicazione, per estratto, ai sensi dell’art. 20 della legge 19.3.1990, n° 55)

Si rende noto che in data 21 Marzo 1997 è stata esperita la gara di pubblico incan-
to per l’appalto dei lavori di ristrutturazione del Lotto II° (Corpo 2) - Stralcio funzio-
nale “A” e del Lotto III° - sistemazione esterne - dell’immobile ex fabbrica Ciulli, ubi-
cato in Monticiano (Si), per un importo a base di gara di lire 1.054.379.449, con il
criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi e sull’importo a base di gara in
conformità ex art. 21 legge 109/94 e successive modificazioni. Hanno partecipato
alla gara di pubblico incanto 37 (trentasette) Imprese: è risultata, quindi aggiudicata
l’Impresa Geom. Luzi di Roma, per l’importo complessivo netto di lire 912.048.767,
derivante dal ribasso di lire 13,499% rispetto all’importo massimo di lire
1.054.379.449. Copia integrale del presente avviso è pubblicata agli Albi Pretori del
Comune di Siena e della Provincia di Siena.

Siena, lì 29.04.1997
Il Dirigente (Servizio contratti)
Dott. Giancarlo Calderaro

CO M U N E DI CO R M A N O (Mi)

Avviso di gara per estratto

È indetta licitazione privata per servizio pulizia, vigilanza e sorve-
glianza alunni - a.s. 1997/1998 e 1998/1999. Importo complessi-
vo a base d’appalto: L. 604.656.000. + I.V.A. Le domande di par-
tecipazione, corredate dalla documentazione richiesta, dovranno
pervenire al protocollo dell’Ente entro le ore 12.00 del 22/5/1997.
Copia del bando integrale può essere ritirata presso questo
Comune - servizio legale contratti - tel. 02/66324232 - fax
02/66301773.

Lì, 30/4/1997 

Il Segretario Generale R. d.ssa D’Agostino

Marina Doria, Amedeo D’Aosta hanno reso omaggio alla salma di Falcone Lucifero. Il Polo: «Dov’è l’Ulivo?»

Funerali tra polemiche per il ministro della Real Casa
ROMA. Si sono svolti ieri, nella Chiesa di Santa Maria del Po-
polo, i funerali dell’ex ministro della Real Casa, Falcone Luci-
fero, deceduto l’altro giorno alla bella età di 99 anni. La ceri-
monia funebre è stata officiata dal parroco della chiesa padre
Amedeo, affiancato dai cardinali Silvio Oddi e Giuseppe Ma-
ria Sensi. Lo stesso Giovanni Paolo II ha inviato un telegram-
madicondoglianzeallafamigliadiLucifero.

Casa Savoiaera rappresentatadalla principessaMarina Do-
ria,mogliediVittorioEmanuele,figliodiUmbertoII,dalduca
Amedeo D’Aosta, accompagnato dalla moglie Silvia, da Enri-
co D’Assia, da Giulia e Maria Ludovica Calvi di Bergolo, figlie
diJolandadiSavoia.

Ovviamente, erano presenti anche i rappresentanti della
nobiltà romana: i Ruspoli, gli Aldobrandini, iColonna, i Cae-
tani, i Torlonia, i Boncompagni Ludovisi, Tra i politici che
hanno preso parte ai funerali, a titolo personale, c’erano Pier-
ferdinando Casini, segretario del Ccd, AntonioTajani, di For-
za Italia, il senatoredell’UlivoFedericoOrlando, il senatoredi
AnDomenicoFisichella,ildeputatodellaLegaAlbertoLembo
el’exministroSebastianoVassalli.

Al termine della cerimonia religiosa ha brevemente ricor-
dato la figura dello scomparso, Sergio Boschiero, segretario
della Federazione monarchica. Poi il feretro è uscito precedu-
todalCollaredell’Annunziatadepostosuuncuscino.

Fuori dalla Chiesa era in attesa un gruppettodi persone. Al-
cunihannogridato :«VivaSavoia,abbassoilGoverno».Mari-
na Doria, la consorte di Vittorio Emanuele, avvicinata dai
giornalisti, hadetto di «sperarecheprestola sua famigliapos-

sa rientrare inItalia».Lehannodettochemoltiuominipolitici
noneranod’accordosulrientroeleihareplicato:«Siamoinde-
mocrazia e tutti devono essere liberi di esprimere le proprie
opinioni».

IlducaAmedeod’Aostahatenutoaprecisarecheil re«come
laRepubblica,èditutti,nèdidestranèdisinistra».Nell’entou-
ragedegliAostaèstatonotato,conmoltodisappunto,cheMa-
rina Doria era arrivata da Ginevra con un notevole ritardo. E
cioè a cerimonia già iniziata. Insomma,tra i Savoia e gli Aosta
non mancano mai motivi di polemica. A Proposito dell’inter-
vistatelevisivadell’altrogiornodiVittorioEmanuelesullescu-
sedel«casato»agli ebreiper la firmadelle leggirazziali fasciste,
ilducaD’Aostaavevasubitocommentatocheilcugino«fareb-
be molto bene a chiedere scusa. Lo fa il Papa per gli errori della
ChiesaenonsivedecomenonpossanofarloancheiSavoia.Ri-
tengochesarebbemoltogiusto,ungestodiravvedimento».Ie-
ri, ai funerali di Falcone Lucifero, il duca D’Aosta habaciato su
una guancia e la mano di Marina Doria che si è chiusa nella
massima freddezza per poi ripartire immediatamente per la
Svizzera. Insomma, tra i due gruppi, neancheun banale scam-
biodiconvenevoli.

La salma dell’ex ministro della real casa Falcone Lucifero,
dopo la cerimonia, è partita per Crotone dove sarà inumata
nella tombadi famiglia.Nelpaesed’origine, comesi ricorderà,
Lucifero iniziò l’attività politica come eletto nelle locali liste
socialiste. Poi, era passato al servizio di Vittorio Emanuele di
Savoia e del figlio Umberto con i quali era rimasto per quasi
quarantaanni.
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Amedeo d’Aosta durante i funerali Toiati/Ansa


